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Congresso del PCI 
Mi sarei aspettato 
più Marx nelle 
tesi economiche 
L'Unità ospita nella sua pagina «Di
battiti» giudizi, contributi, critiche al 
documento per il XVI Congresso co
munista, di uomini politici, intellet
tuali, sindacalisti, non appartenenti 
al PCI. 

Mi sarci aspettato che un documen
to importante di un partito che si ri
chiama a Marx sviluppasse un'analisi 
economico-sociale di tipo marxiano. 
In questo sono rimasto deluso, tanto 
più perché sono dell'opinione che nel
l'esame della situazione odierna il me
todo seguito da Marx rappresenti un 
ottimo punto dipartenza anche per un 
non marxista. 

Per una trattazione compiuta, della 
realtà del capitalismo di oggi, e quindi 
in qualsiasi documento che si propon
ga come talternativa per il cambia
mento». conviene infatti partire dall'e
same del modo di produzione e do
mandarsi se per caso il processo pro
duttivo non stia subendo un salto qua
litativo, se i fattori produttivi non sia
no oggi differenti da quelli anche solo 
di pochi anni fa, se, a seguito della ri
voluzione elettronica, dietro all'eti
chetta ilavoro» non si celi un qualcosa 
di molto diverso dall'immagine tradi
zionale. Di qui è necessario passare ad 
un'analisi delle categorie sociali, o 
telassi» dalle quali provengono il Wavo-
io» e gli altri fattori della produzione, 
interrogarsi sulla loro probabile dina
mica e su questa base formulare delle 
proposte politiche. 

Non mi pare che si sia seguito un 

processo così lineare e faccio fatica a 
trovare un filo conduttore. Il docu
mento mi sembra una elencazione di 
problemi s „u,-, xna successione logica; 
ne vien fuori, per la parte economica 
quanto meno, una serie di istanze a 
diverso grado di approfondimento e 
non già una politica economica. 

È ben vero che vi si riconosce che sta 
avvenendo una involuzione tecnologi
ca che è uno dei grandi problemi delle 
società moderne»; che è in atto una 
/crescita qualitativa dell'offerta di la
voro»; che si stanno verificando «gran
di mutamenti nella composizione so
ciale e nell'organizzazione del lavoro». 
Da questo inizio promettente, però, si 
giunge a conclusioni non certo nuove, 
come la proposta di una tprogramma-
zione democratica», che ricorda da vi
cino, almeno nella formulazione, quel
la attuata in Francia ai tempi del ge
nerale De Gaulle; ad un limitato ed 
imbarazzato riconoscimento del ruolo 
del mercato; all'auspicio di uno svilup
po della cooperazione e di nuove, va-
ghe forme di democrazia industriale. 
Se anche si colgono alcuni aspetti del 
cambiamento in corso, manca un'ana
lisi economico-sociale ed una conse
guente proposta politica. 

Si potrebbe perfino ipotizzare una 
certa perdita di identità del marxismo 
moderno di fronte ai problemi concre-
ti ed in rapidissima evoluzione di una 
società capitalista. Le soluzioni offerte 
dal PCI mi paiono sempre meno alter
native, sempre meno differenti nella 
sostanza da quelle di un normale par

tito socialdemocratico. Si pensi, ad e-
sempio, alla funzione di loricntamen-
to» che, secondo il PCI, lo Stato do
vrebbe avere: essa venne ampiamente 
teorizzata nella Gran Bretagna di Ha-
rold Wilson, nelle socialdemocrazie 
scandinave, nella CEE di Sicco Man-
sholt, nei Paesi Bassi, in Belgio e per
sino in Italia. Occorrerebbe chiedersi 
come mai essa falli dappertutto e co
me mai lo stesso pensiero economico 
dei partiti socialdemocratici ha cerca
to in questi anni altre strade. 

Particolarmente deludente, pur con 
qualche elemento di indubbio interes
se, ho trovato la trattazione della fi
nanza pubblica. Il PCI non dovrebbe 
infarcire isuoi documenti di espressio
ni che fanno parte del normale baga
glio retorico dei partiti di governo, e 
questo, quanto meno, per essere »al-
ternativo» anche nella forma. Una 'co
raggiosa riforma del sistema fiscale», 
una «politica di effettivo rigore della 
spesa pubblica», una »responsabilizza-
zione di tutti i centri di spesa» sono 
etichette sotto le quali in tempi recen
ti si è contrabbandato di tutto. Oltre 
ad un generico accenno alla necessità 
di imposte patrimoniali ed alla idi fesa 
dei ceti più deboli», anche questa un'e
spressione sulla quale si raccogliereb
be un amplissimo consenso, non vi è 
alcuna precisazione, alcuna quantifi
cazione, alcuna analisi politica. 

Dovrebbe essere, invece, abbastan
za chiaro che una politica fiscale ed 
una politica della spesa pubblica sono, 
per un partito come il PCI, in funzione 
della struttura sociale, del ruolo delle 
varie classi nel processo produttivo e 
nella distribuzione del prodotto. Si fi
nisce invece in una posizione che è so
prattutto in negativo: ino» all'attuale 
corporativizzazione dello Stato ma an
che ino» ai tagli alla spesa pubblica, 
senza spiegare se, ed a quali condizio
ni, sia possibile una cosa senza l'altra. 

Il documento enuncia un principio 
importante in campo pensionistico là 
dove afferma che ila previdenza do
vrebbe essere a carico del sistema con
tributivo», un'affermazione che farà e-
sultare nella tomba i liberali classici, 
mentre si rivolteranno i laburisti alla 
Beveridge. Occorrerebbe però ricorda
re che, m una situazione del genere, i 
contributi a carico dei lavoratori e dei 
datori di lavoro dovrebbero crescere 

fortemente, provocando allo stesso 
tempo riduzioni di salari e aumenti di 
costi per le imprese. 

Si auspica poi un imeccanismo» all' 
interno del quale ila spesa per obietti
vi d'interesse generale non sia una di
strazione di risorse fuori dal ciclo pro
duttivo ma sia parte integrante di uno 
sfoizo tendente a sostenere un nuovo 
tipo di sviluppo». Un'enunciazione del 
genere è tale da strappare gli applausi 
di tutti, da Craxi a Zenone, da De Mita 
a Spadolini. Ma come si realizza una 
simile istanza? Questo meccanismo 
non è forse la pietra filosofale attorno 
alla quale si sono affannati gli econo
misti per oltre quarant'anni? Né si 
può pensare che i cinque punti som
mariamente proposti (separazione 
stato-partiti, programmazione del set
tore pubblico, responsabilizzazione 
dei centri di spesa, separazione tra 
previdenza e assistenza, crescita della 
partecipazione di base) rappresentino 
un modo operativo per affrontare, in 
tempi brevi o lunghi, una situazione di 
dissesto della finanza pubblica in cui 
quasi tutta la spesa non si può toccare 
perché è rappresentata da interessi, 
retribuzioni e pensioni ed in cui è ma
terialmente molto difficile aumentare 
il carico fiscale degli italiani. In so
stanza, quest'enunciazione nulla ci di
ce su ciò che il PCI farà in concreto se 
domani avrà respons&biliià di gover
no. 

Sarebbe stato meglio se il PCI aves
se chiaramente dibattuto le implica
zioni di un istmo programma di sini
stra», come sta emergendo in molti 
Paesi europei, a cominciare dalla Gran 
Bretagna, ad opera dei laburisti di Mi
chael Foot, e come, in parte, si può 
ricavare da ciò che dicono e scrivono 
autorevoli economisti di sinistra in I-
talia: svalutazione della lira, un certo 
grado di protezionismo, elevata impo
sizione straordinaria e magari parziale 
congelamento del debito pubblico. 

Si tratta di problemi che mi paiono 
accuratamente evitati, forse per un 
malinteso pudore, ma che rappresen
tano eventualità da prendere comun-

?ue seriamente in considerazione data 
'attuale dinamica delle riserve valuta

rie, delle importazioni e delle esporta
zioni. oltre che dell'inflazione e del co
sto del lavoro, e non vedo perché un 
partito di sinistra dovrebbe esitare a 

priori di fronte a queste soluzioni mon 
perbeniste». Mi sorprende anche l'o
missione di ogni accenno ai tassi di 
interesse, la cui riduzione (magari col
legata ad una svalutazione) appare 
una premessa per lo sviluppo che nes
sun partito di sinistra dovrebbe di
menticare. Le prospettive di sviluppo, 
invece, sono affidate soprattutto al 
tconcentrare sforzi e risorse nei nuovi 
settori industriali» mediante iscelte 
dello Stato». In realtà l'esperienza in
segna che, nell'individuazione di nuovi 
settori importanti, lo Stato non ha il 
monopolio della verità ed anzi tende a 
sbagliare spesso, cioè a sprecare risor
se. Gli investimenti dello Stato o quelli 
pesantemente favoriti dallo Stato non 
si traducono necessariamente in svi
luppo: dall'Unione Sovietica all'Italia 
ed agli stessi Stati Uniti, il mondo è 
pieno di 'Cattedrali nel deserto», mo
numenti all'investimento sbagliato il 
cui costo non è stato pagato dai capita
listi, com 'era forse giusto, ma dai citta
dini. 

Un punto estremamente importan
te è quello in cui si afferma la necessità 
di creare icondizioni non soltanto eco
nomiche ma politiche e morali» quali 
la cooperazione e la responsabilizza
zione dei cittadini per contenere la 
spesa. A fianco dell'economista, del 
tecnico, ricompare così l'apostolo che 
vuole costruire l'iuomo nuovo»: un te
ma, questo, ben presente nel sociali
smo, anche se non prevalente in quello 
•scientifico», e già affiorante nel PCI, 
tra l'altro, al tempo della campagna 
per l'austerità del 1975. Una soluzione 
in chiave moralistica sposterebbe na
turalmente tutti i problemi, riportan
do a grandi temi di interesse più gene
rale. Ma ci vorrebbe ben più di un ac
cenno. 

Non vorrei dare l'impressione di es
sere troppo isevero» con questo docu
mento, che ha, tanto per incominciare, 
il grande merito di essere stato redat
to. Va riconosciuto al PCI di avere im
boccato la via dell'analisi, della ricer
ca, vorrei dire del dubbio: è una via 
lunga e difficile sulla quale non molti 
partiti italiani hanno finora avuto il 
coraggio di avanzare. 

Mario Deaglio 
direttore del «Sole-24 Oret 
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Antisemitismo 
Chi sono, cosa pensano • * * • * 

quel male 
Impossibile' 
nella sinistra 

Quando nell'ottobre scorso 
avvenne l'attentato alla Sina
goga di Roma, eravamo in I-
sraele e seguivamo lo Svolger
si degli avvenimenti attraver
so la radio ed i giornali israe
liani L'immagine che ci veni
va proiettata era questa: un'I
talia nella quale gli ebrei, il 
cui numero era lasciato nel 
vago, erano circondati da un 
mare di ostilità, oggetto e vit
time di una vampata di antise
mitismo che sembrava ripro
durre i peggiori episodi della 
passata storia europea. Le 
reazioni dell'Italia democrati
ca apparivano relegate sullo 
sfondo, marginali e propagan
distiche, ritardate e insuffi
cienti. Luciano Lama veniva 
definito, in una emissione in 
francese, «l'embrasseur de A-
rafat», una definizione che, 
considerata l'equazione cor
rente Arafat=terrorista, de
monizzava senza possibilità di 
confutazione uno dei dirigenti 
del sindacalismo italiano e 
per estensione la sinistra tutta 
intera. Poi si aggiungeva la 
demonizzazione del paese: gli 
episodi della bara depositata 
davanti alla Sinagoga di Ro
ma durante un corteo di me
talmeccanici, il rifiuto oppo
sto in un albergo di Milano di 
ospitare un banchetto per ce
lebrare la maggiore età di un 
ragazzo ebreo, le scritte antie
braiche (e non solo antiisrae-
Uane) apparse sui muri, veni
vano assunti a dimostrazione 
dì una tendenza generale e 
permanente del paese. 

Poiché questo era manife
stamente falso e tendenzioso, 
avemmo allora una reazione 
eguale e contraria: a Victor 
Snem Tov, segretario genera
le del Mapam (socialisti di si
nistra), che chiedeva «una 
grande campagna in Italia 
contro l'antisemitismo» (cosa 
che egli chiese anche in tele
grammi a Berlinguer ed a 
Craxi) rispondemmo che in I-
talia non si poteva parlare di 
antisemitismo, poiché vi man
cavano la cultura necessaria, 
la tradizione, la base sociale. 
Porse era vero e necessario, 
dicemmo, in altri paesi, la 
Francia per esempio (è sem
pre rassicurante riversare su
gli altri il monopolio di senti
menti perversi).- Era vero per 
la destra fascista, dicemmo, 
ma in Italia essa era scredita
ta e marginale... 

Tutto vero? Oppure non era 
già vero invece quanto ebbe a 
aire nei giorni scorsi, nel cor
so di una «giornata di studio» 
organizzata dalla CdL romana 
insieme alla Comunità israeli
tica, Raffaele Minelli, che «a 
sinistra.- l'accusa di antisemi
tismo è sentita infamante, al 
ponto di non voler leggere, 
magari, segnali inequivocabi
li?». 

Quali sono, dunque, questi 

segnali? Adriana Goldstaub, 
che al Centro di documenta
zione ebraica di Milano segue 
l'andamento delle manifesta
zioni di antisemitismo in Ita
lia, dice che «fino al giugno 
dell'anno scorso, cioè fino all' 
invasione del Libano da parte 
di Israele, le segnalazioni (di 
attentati, scritte sui muri, te
lefonate e lettere minatorie a 
istituzioni ed a singoli ebrei, 
ecc.) provenivano per il 70 per 
cento dall'estrema destra. Poi 
la campagna nel Libano e più 
tardi i massacri di Sabra e 
Chatila hanno innestato nella 
legittima polemica politica 1' 
emotività, così sono crollati i 
muri razionali e stavolta c'e
rano dentro tutti, non solo i fa
sciti ed i vetero-cattolici, sulla 
scia di una polemica politica 
che non distingueva. Era qual
cosa che passava attraverso 
tutti i partiti e gli strati socia
li, non più solo attraverso la 
destra e le frange di ultrasini
stra. Dopo l'attentato alla Si
nagoga c'è stata una brusca 
diminuzione delle segnalazio
ni, la cui mole però si è asse
stata ad un livello un po' più 
elevato di prima di giugno. È 
difficile analizzare scientifi
camente queste segnalazioni. 
Ma c'è una mescolanza di lin
guaggio di destra e di sinistra. 
Così Ta scritta: "Giudei assas
sini!" è tipicamente di destra; 
la scritta: "Begin=nazista=-
genocidio" è propria del lin
guaggio di sinistra». 

Dice Giorgina Arian Levi, 
torinese, comunista, direttore 
responsabile del periodico «La 
Comunità»: «La legittima av
versione alla politica attuale 
del governo israeliano e la le
gittima solidarietà verso la 
causa palestinese hanno fatto 
riemergere in taluni sedimen
tazioni secolari di pregiudizi 
antisemiti di estrazione catto
lica o razzista». Il prof. Alfon
so Di Nola, alla «giornata di 
studio» tenuta a Roma, ha a-
nalizzato queste radici sottoli
neando come l'antica condan
na degli ebrei non sia stata 
cancellata «dalla grande ope
ra di Giovanni XXHI», tante 
che ancora oggi nelle 14.000 
Passioni del Venerdì Santo gli 
ebrei continuano ad essere in
sultati come deicidi Sopravvi
vono qua e là culti antisemiti, 
che alla Chiesa sarebbe così 
facile abolire: a Marina di 
Massa esiste il culto di San Do-
menichino del Val, adorato 
perché ucciso da ebrei, che ne 
osarono il sangue per i loro ri
ti (ma è provata l'inesistenza 
di questo santo). A Trani c'è 
ancora — come in altre locali
tà—la «processione della Sa
cra Padella», la padella cioè 
dove gli ebrei, racconta l'as
surda leggenda, vollero frig
gere per dileggio l'ostia consa
crata... Su questo si innesta un 

Ricerche 
del Centro di 
documentazione 
ebraica 
Quando 
pregiudizi 
secolari 
inquinano 
la polemica 
politica 
Dalla confusione 
di idee 
e di linguaggi 
può riemergere 
il «sonno 
della ragione» 

ROMA — Folla dinanzi 
alla Sinagoga dopo 

l'attentato del 9 ottobre '82 

antisemitismo di fatto, che na
sce da ignoranza o malafede, 
da confusione fra Israele co
me Stato e il suo governo, tra 
governo e popolo, tra popolo 
ai Israele e gb ebrei Così, set
tori della sinistra cattolica 
hanno assunto posizioni che 
veicolano antichi pregiudizi 

Di Nola individua una se
conda matrice, quella nazi-fa-
scista, «un mostro che può rie
mergere*. Una inchiesta con
dotta due anni fa in 25 librerie 
ed edicole di Roma dimostrò 
che contro tre libri del filosofo 
Bertrand Russell se ne erano 
venduti 36 di Julius Evola, già 
istruttore ideologico alla 
scuola delle SS naziste di Stoc
carda, e fino alla morte teori
co del razzismo e del nazismo. 

gli ebrei in Italia 

E la sinistra? Dopo Sabra e 
Chatila, dice Di Nola, «ci sono 
stati segnali negativi anche 
nella stampa di sinistra e fra i 
movimenti democratici. Non 
credo sia stata malafede, ma 
frutto di disinformazione, su
perficialità e ignoranza. Si so
no mescolati termini assoluta
mente diversi coinvolgendo 
così anche la condizione ebrai
ca. Da ciò può nascere il male, 
quel sonno della ragione che 
genera i mostri. Ogni manife
stazione di antisemitismo è in
fatti il segnale di una rottura 
del livello di guardia, del fatto 
che sono in crisi i valori della 
democrazia, dell'eguaglian
za». 

La confusione dei termini è 
esemplificata da Fernando 

Liuzzi, della FLM di Roma, in 
questo modo: «Un "disoccupa
to organizzato" durante una 
manifestazione ha gridato slo
gan contro gli ebrei proprio 
davanti al Tempio. Credeva di 
aver fatto bene. Aveva fatto 
l'equazione ebrei-Tempio-I
sraele, come al tempo del 
Vietnam avrebbe fatto l'equa
zione americani-ambasciata 
USA-Stati Uniti È una cosa 
gravissima, ma mi preoccupa 
meno, perché appena ho ra
gionato col disoccupato e gli 
ho spiegato la differenza, la 
capì subito. Mi preoccupa di 
più la copertina di "Nuova So
cietà", con la faccia di Begin 
sullo sfondo di bandiere nazi
ste e la scritta: "La Bibbia del
l'orrore". Quella del disoccu-
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pato era una reazione emoti
va, questa era invece confu
sione politica». Come quando, 
aggiunge, «il Libano sembrò a-
vere tolto il coperchio a senti
menti repressi. Ho sentito 
qualcuno gridare: "E adesso 
non ci vengano a dire...". Chi 
non deve "venirci a dire"... Gli 
ebrei?». 

A Torino, la cui Comunità 
israelitica viene considerata 
come la più politicamente a-
vanzata d'Italia, l'avv. Guido 
Fubini ha avvertito questa 
confusione dei termini nella 
battuta di un suo collega dopo 
Sabra e Chatila: «Avvocato, 
quello che state facendo in Li
bano...». Racconta di aver ri
solto l'imbarazzo e l'offesa ri
torcendo la battuta contro il 
collega, che era siciliano: «Ma 
davvero lei ha ucciso il gene
rale Dalla Chiesa?». 

Queste reazioni sono più 
frequenti di quanto non si vor
rebbe credere (ne abbiamo 
raccolto esempi purtroppo nu
merosi a Torino come a Vene
zia, a Milano come a Roma). 
Sono le stesse reazioni che 
hanno convinto Luciano La
ma, come egli stesso ha rac
contato al convegno di Roma, 
dell'esistenza del problema e 
dell'urgenza e necessità per la 
classe operaia di stroncarne 
anche i germi più lontani «Io 
sono fra quelli che hanno rico
nosciuto, non senza esitazione 
e fatica, il possibile sorgere di 
un pericolo di antisemitismo. 
Taluno mi rimproverò per 
questa ammissione, che venne 
definita gratuita. Io stesso ho 
faticato ad arrivarci, perché 
la mia storia personale e tutta 
la storia del sindacato mi ne
gavano questa possibilità. E 
quando sentivo venire avanti 
dentro la mia coscienza que
sto concetto, mi dicevo che 
non poteva essere vero. Tutti 
gli episodi della nostra vita mi 
dimostravano il contrario. Co
me era possibile che potesse 
nascere in noi questa malat
tia, pericolosa e drammatica 
per la nostra causa? Me ne so
no convinto quando ho comin
ciato a sentir dire: "Ma cosa 
vogliono questi ebrei?". E-
brei? Ecco allora la necessità 
di fare chiarezza-.». 

Non negare l'esistenza del 
pericolo significa aver trovato 
il modo migliore per combat
terlo. Il rabbino capo di Mila
no. Giuseppe Laras, è del pa
rere che «quando Israele è 
coinvolta, tutte le tensioni si 
accendono. La questione va 
affrontata in buona fede e con 
buona volontà, altrimenti non 
c'è argomentazione che tenga. 
Quello dell'antisemitismo è un 
problema che non può essere 
risolto, ma può essere ridi
mensionato attraverso la 
chiarificazione e il confronto». 
E il rabbino capo Elio Toaff, 
al convegno di Roma, sentì il 
bisogno di sottolineare più gli 
aspetti positivi che non quelli 
negativi: la fratellanza stabili
ta nella Resistenza tra classe 
operaia ed ebrei anziché 
«qualche sintomo, da non so
pravvalutare o ingigantire*. 
Altrimenti si potrebbe cadere 
in quello che un esponente del 
Cedec di Milano definisce «la 
banalizzazione dell'antisemi
tismo», il suo uso nella polemi
ca politica interna e nelle lot
te domestiche per far cadere 
giunte di governo locale, e de
monizzare uomini e partiti L* 
incontro di Roma — la «svolta 
di Roma»? — potrebbe così a-
ver segnato il punto di parten
za per il «trion'o della ragio
ne». 

Emilio Sarti Amadò 

ALL' UNITA' 
Comunità montana, 
Unità sanitaria, Comune: 
fuga generale de 
Caro direttore, 

sì è chiuso malissimo l'anno 1982 per le 
istituzioni in Alta Irpinia, quelle dei paesi del 
cosiddetto •cratere*, i più colpiti dal terremo' 
io del 23 novembre 1980, dove ta DC detiene il 
triste primato della maggioranza assoluta dei 
suffragi e la più alta concentrazione di parla
mentari. 

La Comunità montana Alta Irpinia di Cali* 
tri, registra il rinvio del Consiglio generale. 
per l'assenza quasi totale non solo dei consi
glieri di maggioranza ma finanche dei suoi 
stessi assessori. 

L'Unità sanitaria locale n. 2 di S. Angelo 
dei Lombardi, la cui assemblea generale non 
si riuniva da oltre sei mesi per l'incuria del 
suo presidente, ancora un democristiano, ha 
dovuto prendere atto dell'ennesima, macro
scopica assenza, ormai cronica, dei consiglieri 
di maggioranza e dì alcuni componenti del 
comitato di gestione. 

Il Comune di Bisaccia, sgovernato da un 
monocolore de capeggiato da un senatore, ac
cusa seri colpi intestini con le dimissioni di 
due assessori, sfiduciati e forse insoddisfatti 
per la gestione segreta, autoritaria e ristretta 
della cosa pubblica. 

All'Usi si annunciano, per protesta contro 
la Regione Campania (ma anche lì sgoverna 
la DC). la chiusura dell'unico ospedale fun
zionante, aperto a Bisaccia dalle sinistre nei 
giorni terribili del dopo-terremoto, nonché gli 
scioperi degli operatori delle Guardie medi
che. che da oltre sette mesi non vengono retri
buiti per conflitti di competenza fra Usi, Co
muni e Regione. 

Tutto questo accade mentre il segretario 
della DC. che è di queste parti, continua ad 
usare il metodo del telegramma per annuncia
re lo stanziamento di qualche milione in favo
re di Comuni che si apprestano alle elezioni, 

Siamo di fronte, come si vede allo sfascio 
quasi totale, alla paralisi dei servizi più es
senziali. alla cancellazione dei diritti primor
diali dei cittadini, soprattutto di quelli più 
deboti ed indifesi. 

Auguriamoci che il 1983 sia un anno di 
cambiamenti radicali nei melodi dì gestione 
fin qui avuti ed innanzitutto negli uomini, che 
hanno retto in maniera vergognosamente fal
limentare le istituzioni in Alta Irpinia. 

NINO MARIO SCOTECE 
(Bisaccia- Avellino) 

Se fossero tranquilli 
si accontenterebbero 
anche di un tasso inferiore 
Caro direttore. 

parecchi risparmiatori, spesso lavoratori 
pensionati, non rinnovano alfe scadenze i titoli 
del debito pubblico (BOT. CCT ecc.) temen
done il «congelamento», rischio sinora non 
sufficientemente fugato: scegliendo poi forme 
assai meno remunerative di prestito. 

Attraverso un limpido pronunciamento del 
Parlamento (ove ognuno assumerebbe in ogni 
caso le proprie responsabilità) sarebbe bene 
dare assicurazione che. sia pure stampando 
eventualmente moneta (nella peggiore delle 
ipotesi e per quanto indispensabile), lo Stato 
farà comunque fede all'obbligo del rimborso, 
se richiesto. 

In tal caso i risparmiatori non cambereb
bero investimento anche riducendo grosso 
modo del 2.5% il tasso di interesse (che ri
marrebbe ancora buono, attorno al 16% net
to): si otterrebbero, ferme restando le esigenze 
di una strategia economico-finanziaria per il 
Paese, questi concreti risultati: 

— tranquillizzare doverosamente i rispar
miatori. pur in presenza di un minor tasso 
giustificato dalla sicurezza e dal rallenta
mento inflativo: 

— mantenere agevolmente l'attuale livello 
di credito a favore della Stato; 

— ridurre la spesa corrente (interessi) di 
circa 6.000 miliardi. 

Reputo opportuna e urgente una precisa i-
niziativa parlamentare del Partito in tal sen
so. 

G. I. 
(Pianoro - Bologna) 

Sette milioni: 
tetto troppo basso 
Cara Unità, 

lavoro in una Usi (la II' di Genova) come 
infermiere professionale. II mio problema è 
questo: abito in una casa dichiarata antigieni
ca dai competenti organi sanitari. Ora addi
rittura minaccia di crollare (nota che ci vivo 
con due bambini e una moglie invalida): non ci 
sono i cosiddetti servizi igienici: esiste solo il 
gabinetto in cucina: il tetto della cucina sta 
per crollare e persino i Vigili del fuoco mi 
hanno fatto presente la pericolosità: non ci 
sono più davanzali alle finestre, i muri por
tanti e la facciata si sgretolano al punto che 
non so più dove fissare un chiodo per la corda 
per stendere la biancheria. 

Ho fatto ripetutamente domanda agli enti 
preposti: Comune. IACP: ma, pensa un po'; 
supero i sette milioni di reddito annuo e per
tanto non ho diritto ad un alloggio pubblico. 

Ora tu dimmi se in Italia esiste un lavorato
re che guadagni meno di sette milioni all'an
no. 

Che cosa devo fare? 
SERGIO SATTA 

(Genova - Sampierdareoa) 

Tutti, nessuno escluso, 
hanno risposto sbagliato 
(ci vogliono le cartine!) 
Cara Unità, 

l'altro giorno in uno scompartimento di un 
treno ho assistito — e partecipato — a una 
buffa discussione. Cioè: un giovane di ritorno 
da Berlino ovest stava spiegando ai compagni 
di viaggio che quella «Città-Stato* è una spe
cie di isola nel cuore della Repubblica demo
cratica tedesca, circondata da un confine di 
Stato, una parte del quale è il famoso muro di 
Berlino. 

Gli altri quattro viaggiatori dello scompar
timento (di quattro generazioni e quattro ceti 
socio-culturali diversi) non volevano crederci: 
la loro versione era invece la seguente: 'Berli
no è divisa a metà, al confine tra le due Ger
manie. e quindi il muro di Berlino non è un 
"cerchietto" al centro della RDT, ma esso di
vide tra loro i due Stati tedeschi- perciò Berli
no ovest è nella Germania ovest mentre Berli
no est è nella Germania est*. 

Ho provato anche io. come il giovane di cui 
sopra, a spiegare che invece le due Berlino 
sono al centro della cosiddetta •Germania co
munista»'... ma non c'è stato nulla da fare: non 
hanno voluto crederci/ Non volevano credere 

che all'interno di uno Stato del Patto di Var
savia esiste una •isola NATO» come è quella 
di Berlino ovest. 

Il giorno dopo ho voluto fare una prova... 
ho provato a fare una domanda a una decina 
di miei conoscenti (colleghi, bottegai ecc.); 
cioè: •Sapete dirmi dov'è Berlino?». E tutti. 
nessuno escluso, mi hanno risposto: «Afa co
me, lo sanno anche i bambini: è divisa dal 
muro che divide le due Germanie; lo dicono 
sempre al Telegiornale e sul Resto del 
Carlino». 

Ti rendi conto, cara Unità, della spaventosa 
ignoranza politico-geografica esistente tra la 
gente? Se la TV e il Carlino/on«o confusione. 
almeno tu. quando parli di Berlino, pubblica 
anche una cartina geografica delta RDT per 
fare capire (visivamente) conte stanno le cose 
(e i confini) 

GIANFRANCO GINESTRI 
(Bologna) 

Questa maniera 
non è corretta 
Carissima Unità, 

mia figlia frequenta l'ultimo anno della 
scuola dell'obbligo. Ora stanno studiando i 
due maggiori ordinamenti sociali nel mondo: 
sistema capitalistico e sistema socialista, con
siderandone pregi e difetti. 

Analizzando la vita sociale ed economica 
dell'URSS, tutto risulta negativo: pregi, se
condo l'insegnante, nessuno. 

Questa maniera non è corretta, neanche per 
trasmettere, dati e nozioni. 

Genitori all'interno detta scuola che si ri
propongano di discutere per migliorare, pochi 
e malamente ascoltati. 

Allora chiedo se è possibile (non sarà riso
lutivo) avere sul nostro giornale una pagina 
dedicata alla scuola. 

FRANCESCO iEONI 
(Modena) 

È un vero disastro 
dopo che è stata tolta 
la modulazione di frequenza 
Cara Unità. 

come sbandieraio dai vari partiti, il popolo 
deve essere aggiornato e informato sia su ciò 
che succede e su ciò che è successo, con dibat
titi, letture, commedie, concerti e via dicendo. 
La radio, avendo dei programmi istruttivi, 
serviva al caso. 

Ma dal 7 novembre si vede che la cosa non 
interessa più. perché la Rai ha deciso di far 
ascoltare meno le trasmissioni radiofoniche. 
avendo relegato i programmi sulle onde me
die. togliendoci la possibilità di ascoltarli sul
la modulazione di frequenza per inserire qui 
due programmi stereofonici. 

Ho fatto un'indagine sia in Milano che in 
Valtellina e in Liguria (sulla costa): a Milano 
si riceve un rumore di fondo dalle 15 fino alle 
17.30; dopo tale orario sì aggiunge anche un 
fischio continuo perché di sera, inserendosi, 
anche le radio estere disturbano quella italia
na. 

In Valtellina di giorno non si riesce proprio 
a sintonizzarsi; alla sera le onde vanno e ven
gono e per ascoltare qualcosa bisogna lavora
re di fantasia. 

In Liguria invece il Primo programma non 
si prende per nulla; il Secondo, tra una radio 
estera e l'altra, si riesce ad individuarlo. 

Domando: se non pagassi il canone perché 
non usufruisco del servizio, sono sempre sog
getto alle penalità del caso? 

AiFREDO FAZIO 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le, il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro rin
graziamo: 

Giovanni DIMiTRl, Santhià; Antonino 
PAU, Milano; Erasmo BENCIVEDE NE. 
GROPONTE, Cosenza; Maurizio LALLE-
RON1, Perugia; Olìvio CORRIAS, Busto Ar-
sizio; Alessandro CORRADO. Napoli; Mau
rizio ROSSI, Cesena; Pliamo PENNECCHI, 
Chiusi; Luigi POGGI. Santa Teresa di Gallu
ra; Nino VEGGETTI, Marano; Roberto DE 
SANTIS. Bari; Maria Teresa CERANTO-
LA, Bassano del Grappa; G. MARIANI, Ro
ma; Enzo RICCI, Cascia Reggello; Alberto 
TASSI, Piacenza; Bortolo COVALERO. Bru
xelles; Valentino P., Torino; Agostino STEL-
LITANO. Ponte Gardena; Felice MOREL
LO. Pinerolo; Armando NUCCI, Siena; Enri
co LACOCE, Torino; Vincenzo BARTORIL-
LO, Giarre. 

Fernando NOCENTINI, San Colombano 
al Lambro - Milano (•£ scandaloso che oggi si 
punti l'indice contro una "pensionata preco
ce" da parte di chi non l'ha magari mai punta
lo contro i ricchi oziosi che dalla nascita alla 
morte se la spassano "a ufo"!»)'. UNA COM
PAGNA con tante altre di Firenze (ci mandi 
nome e indirizzo se desidera che la sua lettera 
sia utilizzata); Giovanni SUDANI, Milano 
{•Si parla tanto male, anche sull'Unità, di 
Russia e Polonia, ma pensate che coso pense
rebbero di noi in quei Paesi se le loro televisio
ni facessero vedere le nostre migliaia di ba
raccati. di disoccupati e i delitti che accadono 
giornalmente in Italia tanto da sembrare bol
lettini di guerra?»). 

Un GRUPPO di operai socialisti (non pos
siamo purtroppo pubblicare la vostra lettera -
anche se è molto interessante - perchè non è 
firmata e non reca indirizzo); Giorgio MAR
CHESINI. Ripalta Cremasca {'Lo gente che 
paga per quelli che non hanno mai pagato per 
la RAI-TV lottizzata non esiste perchè non fa 
"spettacolo"»); Giovanni RAMELLA, San 
Bartolomeo al Mare {»La mia opinione è che 
diate troppe pagine a Cultura e Spettacoli - a 
volte sono anche cinque -, mentre invece una 
parte di quello spazio potrebbe essere riserva
to ai fatti che accadono per esempio nell'Ame
rica Latina»). 

Il lettore G. Omero MUTI, di Poviglio 
(Reggio Emilia), scrive: «L'anno scorso ero al
la manifestazione dei 500.000 a Roma. Per 
disciplina di Partilo non ho fischiato Benve
nuto e ti assicuro che sono stati in molti a 
farlo. A Bologna il comizio di Marianetti è 
slato disturbato e non poco. Si liquida la que
stione affermando che i disturbatori sono dei 
provocatori. Ma perchè non si cerca anche di 
immaginare che molti di coloro che fischiano 
sono dei provocati?» Su questi stessi argomen
ti ci hanno anche scritto: Oberdan MATTIO
LI di Solignano (Modena), Giulio MATRI-
CIANI di Genova, Michele IOZZELLI di Le-
rici (La Spezia), Gabriella TUGNOLI di Bo
logna, Adolfo OLIVERIO di Crotone (Catan
zaro), Leontino PIAZZI di Bologna, A. M AT-
TEI di Roma, Rina CAVICCHIOLO di Bolo
gna, Giovanni ROSSETTI di Jesi. 

I 


